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Parto anonimo, 1 bebè a 
settimana non riconosciuto dalla 
mamma 

Sono stati 56 i neonati non riconosciuti dalla mamma in Italia, su un totale di 
80.060 bambini nati tra luglio 2013 e giugno 2014. I risultati sono frutto di 
un'indagine condotta su un campione nazionale di 100 Centri nascita ed 
effettuata dalla Società italiana di neonatologia (Sin) in collaborazione con 
'Ninna ho', progetto a tutela dell'infanzia abbandonata promosso da 
Fondazione Francesca Rava Nph Italia Onlus e dal Network Kpmg in Italia. 

Nel 62,5% dei casi - rivela l'indagine effettuata sulla base di un questionario 
composto da 22 domande suddivise in tre specifiche sezioni e somministrato 
via mail ai Centri nascita associati Sin, presentata oggi a Roma al ministero 
della Salute - si tratta di neonati non riconosciuti da madri straniere e nel 
37,5% da mamme italiane. Le madri che scelgono di non riconoscere i loro 
bambini nel 48,2% dei casi hanno un'età compresa tra i 18 e i 30 anni. 

"Settanta gli ospedali che hanno partecipato alla ricerca - ha spiegato 
all'Adnkronos Salute Giovanni Rebay, partner Kpmg - di cui 38 al Nord, 19 al 
Centro e 13 al Sud e Isole. La maggior parte dei bambini non riconosciuti 
sono nati in Italia centrale e settentrionale con rispettivamente 26 e 25 casi. 
Segue il Sud Italia con soli 5 parti anonimi. Questi bambini sono nati grazie 
alla legge che consente di dare alla luce il proprio figlio in anonimato, e sono 
stati poi adottati nel giro di pochi giorni. Una adozione 'ideale', per così dire, 
dato che i bebè in questo modo non subiscono traumi. Il nostro obiettivo è di 
azzerare il numero di abbandoni nelle cosiddette 'ruote', e di consentire a 
sempre più donne in difficoltà di essere seguite nel corso della gravidanza e 
di partorire poi in anonimato, affidando il loro bimbo all'ospedale". 

"L'indagine rappresenta una fase importante del nostro progetto, nato nel 
2008 per contrastare l'abbandono neonatale in Italia - ha aggiunto 
Mariavittoria Rava, presidente della Fondazione Francesca Rava - da anni 
siamo impegnati con 'Ninna ho' ad aiutare le donne in difficoltà e i loro 

http://www.adnkronos.com/salute/medicina/2015/07/09/parto-anonimo-bebe-settimana-non-riconosciuto-dalla-mamma_oBY2IiHzJkRorKSDIGiEuN.html


bambini attraverso l'informazione sulla possibilità consentita dalla legge di 
partorire in anonimato e mediante l'installazione di culle termiche salvavita 
presso un network di ospedali dislocati in tutta Italia. Con questa indagine 
volevamo raccogliere dati quantitativi e qualitativi sulle situazioni dei 
bambini non riconosciuti alla nascita al fine di individuare, insieme alla Sin e 
alle istituzioni, nuovi strumenti e metodi più efficaci per prevenire gli 
abbandoni in condizioni di rischio". 

Il fenomeno del 'non riconoscimento materno' riguarda appunto in 
maggioranza donne di origine straniera così divise tra i casi rilevati: 20 
provengono dall'Est Europa, 5 dall'Africa; 4 dal continente asiatico, 3 
dall'America, 2 dal Centro Europa. La maggioranza delle mamme che 
scelgono di non riconoscere i loro bambini, pur avendo fissa dimora, ha 
partorito in una città diversa dalla propria residenza (ben l'84%). Il 48,2% 
non è sposata e solo il 12,5% ha un lavoro. Per quanto riguarda il livello di 
istruzione, il 32,2% delle madri ha una scolarità medio-bassa (licenza 
elementare o di scuola media inferiore), il 19,6% ha un diploma di scuola 
media superiore, mentre l'1,8% è laureata. 

Al momento del parto, la maggioranza delle donne è arrivata sola in ospedale 
(34%); solo l'8,9% è stata accompagnata dal partner e il 14,4% da un parente. 
Durante la gravidanza, il 32% delle donne non si è affidata a nessun servizio 
di sostegno. Per quanto riguarda i motivi dell'abbandono, al primo posto 
troviamo il disagio psichico e sociale (37,5%), seguito dalla paura di perdere 
il lavoro o più in generale dai problemi economici (19,6%). La paura di essere 
espulse o di dover crescere un figlio da sole in un Paese straniero è un motivo 
scatenante per il 12,5% delle donne immigrate; segue la coercizione per il 7%; 
la giovane età (5,4%); la solitudine (5,4%) e la violenza (1,8%). 

L'ultima parte del questionario mira a individuare gli strumenti e i metodi 
ritenuti dai neonatologi più efficaci per prevenire gli abbandoni in condizioni 
di rischio. Al primo posto troviamo la necessità di assicurare sostegno e 
assistenza alle donne in difficoltà rafforzando le politiche per la famiglia e 
per l'infanzia; favorendo una maggiore integrazione e collaborazione tra 
attività ospedaliera e territoriale; assicurando una migliore presa in carico 
della madre e del bambino da parte di Consultori e Servizi sociali. 

Al secondo posto troviamo la necessità di informare e sensibilizzare le madri 
in difficoltà sulla possibilità consentita dalla legge di partorire in anonimato 
e non riconoscere il neonato; sull'esistenza di enti concreti e strutture 
affidabili da cui poter ricevere assistenza, aiuto psicologico e sostegno da un 
punto di vista materiale. Infine altro punto importante è secondo i 
neonatologi l'ascolto inteso come empatia, assenza totale di giudizio, 
comprensione, disponibilità al sostegno e all'aiuto, così da creare un clima di 
fiducia che consenta alle donne di aprirsi e affrontare il disagio legato alla 



difficoltà della condizione che stanno vivendo. 

"Abbiamo partecipato con entusiasmo e forte coinvolgimento al progetto 
'Ninna ho' - afferma Costantino Romagnoli, presidente Sin - perché siamo 
coscienti del problema che esiste in Italia e che è sicuramente più ampio di 
ciò che emerge dai fatti di cronaca. Agevolare e incrementare l'informazione 
per arrivare direttamente a queste donne in difficoltà attraverso ambulatori, 
centri di assistenza sociale, consultori e parrocchie è secondo noi la strada da 
percorrere per il futuro". 
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Neonati non riconosciuti in ospedale: in Italia è la quotidianità 

Dietro la scelta disagio sociale e difficoltà economiche. Partorire 

nell’anonimato si può ma in pochi lo sanno. I dati presentati oggi da 

Fondazione Francesca Rava e KPMG Italia presso il Ministero della Salute 

 

Gabriele Francesco, chi non ricorda la sua storia? E' il piccolo abbandonato subito dopo la nascita tra i rifiuti sotto 

un cavalcavia della Milano-Torino all'altezza di Novara Ovest. Una vita vissuta un solo giorno capace però di 

segnare quella di molte persone che sono venute a conoscenza della sua storia. Vicende come questa sono 

fortunatamente rare ma il mancato riconoscimento di un bambino appena nato non è un evento così remoto. 

Secondo un'indagine effettuata dalla Società Italiana di Neonatologia (SIN) in collaborazione con ninna ho, 

progetto a tutela dell’infanzia abbandonata promosso da Fondazione Francesca Rava N.P.H. Italia Onlus e dal 

Network  KPMG in Italia, tra luglio 2013 e giugno 2014 sono stati 56 i neonati non riconosciuti dalle mamme su un 

totale di 80.060 bambini nati (il totale dei nati in Italia supera le 500 mila unità. Potenzialmente i non riconosciuti 

potrebbero essere uno al giorno ). I risultati sono frutto di un’indagine condotta su un campione nazionale di 100 

Centri nascita. Numeri importanti che non tengono conto della realtà sommersa dei bambini partoriti e mai 

ritrovati. Perché a differenza di quanto si possa pensare sono ancora poche le donne che sono a conoscenza della 

possibilità di partorire in maniera anonima. Non solo, dai dati emerge il profondo disagio sociale ed economico 

nell'affrontare l'arrivo di un neonato. Ragioni che hanno spinto queste organizzazioni a presentare oggi presso il 

Ministero della Salute il primo “Rapporto sulla situazione dei bambini non riconosciuti alla nascita”.  

   

Identikit delle mamme   

Nel 62,5% dei casi si tratta di neonati non riconosciuti da madri straniere e nel 37,5% da mamme italiane. Le 

mamme che scelgono di non riconoscere i loro bambini hanno un’età compresa tra i 18 e i 30 anni nel 48,2% dei 

casi. La maggioranza delle mamme che scelgono di non riconoscere i loro bambini, pur avendo fissa dimora, hanno 

partorito in una città diversa dalla propria residenza (ben l’84%). Il 48,2% non è sposata e solo il 12,5% ha un 

lavoro. Per quanto riguarda il livello di istruzione, il 32,2% delle madri ha una scolarità medio-bassa (licenza 

elementare o di scuola media inferiore), il 19,6% ha un diploma di scuola media superiore, mentre l’1,8% è 

laureata.  

   

I motivi dell'abbandono   

Per quanto riguarda i motivi dell’abbandono, al primo posto troviamo il disagio psichico e sociale (37,5%), seguito 

dalla paura di perdere il lavoro o più in generale dai problemi economici (19,6%). La paura di essere espulse o di 

dover crescere un figlio da sole in un Paese straniero è un motivo scatenante per il 12,5% delle donne immigrate; 

segue la coercizione per il 7,1%; la giovane età (5,4%); la solitudine (5,4%) e la violenza (1,8%).   

   

Prevenire il fenomeno   

«Con questa indagine -spiega Mariavittoria Rava, Presidente della Fondazione Francesca Rava- abbiamo voluto 

raccogliere dati quantitativi e qualitativi sulle situazioni dei bambini non riconosciuti alla nascita al fine di 

individuare, insieme alla SIN e alle istituzioni, nuovi strumenti e metodi più efficaci per prevenire gli abbandoni in 

condizioni di rischio». Da anni la Fondazione -in collaborazione con KPMG Italia- ha dato vita a “Ninna ho”, il 

primo progetto nazionale a tutela dell’infanzia abbandonata. «Il progetto -spiega Giovanni Rebay di KPMG- oltre a 

http://www.lastampa.it/2015/07/09/scienza/benessere/neonati-non-riconosciuti-in-ospedale-in-italia-la-quotidianit-umlMKLXM4bouEKco7ptmCM/pagina.html


tutelare il neonato e stare accanto alla donna in difficoltà si prefigge l'obbiettivo di offrire una concreta possibilità 

di esercitare presso strutture ospedaliere il diritto al parto in anonimato garantito dalla legge italiana. Sembra banale 

ma in poche ne sono a conoscenza».  

   

La moderna ruota degli esposti   

Per evitare casi estremi come quello di Gabriele Francesco il progetto “Ninna ho” ha previsto anche la donazione e 

installazione di culle termiche -la moderna versione della ruota degli esposti- presso un network di ospedali (al 

momento sono 7) dislocati in tutta Italia dove lasciare il piccolo al sicuro in completo anonimato.   

   

Non solo anonimato. Servono più politiche di sostegno   

Come spiega il professor Costantino Romagnoli, Presidente della Società Italiana di Neonatologia, «Abbiamo 

partecipato con entusiasmo e forte coinvolgimento al progetto ninna ho perché siamo coscienti del problema che 

esiste in Italia e che è sicuramente più ampio di ciò che emerge dai fatti di cronaca. Agevolare e incrementare 

l’informazione per arrivare direttamente a queste donne in difficoltà attraverso ambulatori, centri di assistenza 

sociale, consultori e parrocchie è secondo noi la strada da percorrere per il futuro» Attenzione però a non liquidare 

la questione solo attraverso una maggiore informazione sul diritto all'anonimato. Secondo i neonatologi per 

prevenire l'abbandono c'è la forte necessità di assicurare sostegno e assistenza alle donne in difficoltà rafforzando le 

politiche per la famiglia e per l’infanzia, favorire una maggiore integrazione e collaborazione tra attività 

ospedaliera e territoriale e assicurare una migliore presa in carico della madre e del bambino da parte di Consultori 

e Servizi sociali.  
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Fumo passivo, 8 italiani su 10 ignorano che provoca il cancro 

A Napoli sesta tappa Campagna degli oncologi AIOM 

 

Roma, 9 lug. (askanews) - In Campania il tumore del polmone colpisce ogni anno circa 3.820 persone (40.000 in tutta Italia). È la terza 

neoplasia più frequente ma gli italiani non sembrano essere ben informati sulle cause: 8 cittadini su 10 non sanno che i l fumo passivo 

può provocare la malattia. Una diffusa ignoranza che preoccupa, visto che la metà (il 49%) ammette di accendersi spesso una "bionda" 

in presenza di bambini. E per il 43% smettere con le sigarette non riduce il rischio di sviluppare questa patologia. Sono alcuni dei dati 

emersi dal sondaggio condotto dall'Associazione Italiana di Oncologia Medica (AIOM) su oltre 3.000 cittadini. L'indagine è stata 

presentata all'Istituto Nazionale Tumori Fondazione 'G. Pascale' di Napoli e fa parte della campagna nazionale di sensibilizzazione sul 

tumore del polmone. 

L'iniziativa, promossa dall'AIOM con il patrocinio della Fondazione "Insieme contro il Cancro" e dell'associazione di pazienti "WALCE" 

(Women Against Lung Cancer in Europe), prevede un tour in otto regioni ed è realizzata con il supporto di Boehringer Ingelheim. "Il 

cancro del polmone si caratterizza di un forte stigma sociale - afferma Nicola Normanno, Direttore del Dipartimento di Ricerca 

dell'Istituto Nazionale Tumori Fondazione 'G. Pascale' di Napoli -. Il 59% degli intervistati ritiene che chi è colpito dalla malattia, 

soprattutto se si tratta di un tabagista, sia 'colpevole' della sua condizione. In Campania il 22,9% della popolazione fuma regolarmente. 

Si tratta di un dato superiore alla media nazionale (20,9%). Ricordiamo che respirare sigarette, proprie e altrui, determina il 90% del 

totale dei tumori del polmone. E il fumo passivo è un importante fattore di rischio, che aumenta fino al 30% le probabilità di sviluppare la 

malattia. Ma, come risulta dal sondaggio, troppi ignorano le regole fondamentali della prevenzione. Per questo abbiamo deciso di 

promuovere un progetto nazionale rivolto a cittadini, oncologi e Istituzioni". 

L'AIOM ha realizzato anche un'indagine fra i propri soci e in tutti i centri di oncologia della penisola sono stati diffusi due opuscoli 

informativi: uno sui danni del fumo passivo (e attivo), da distribuire anche negli ambulatori dei medici di medicina generale, l'altro su 

come affrontare al meglio questa neoplasia, destinato ai pazienti e ai familiari. Il bisogno di informazione è molto alto: l'89% degli 

intervistati vorrebbe, infatti, ricevere maggiori notizie sulla malattia e per il 72% servono più campagne di prevenzione. Il  fumo passivo 

rappresenta il principale fattore inquinante degli ambienti chiusi e provoca nel mondo oltre 600.000 morti l'anno. 
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Tumori: 8 italiani su 10 ignorano danni 
fumo passivo 
(AGI) - Napoli, 9 lug. - "Otto italiani su 10 non sanno che il fumo passivo 
puo' provocare il tumore del polmone. Una diffusa ignoranza che 
preoccupa, visto che la meta' (il 49 per cento) ammette di accendersi 
spesso una "bionda" in presenza di bambini. E per il 43 per cento 
smettere con le sigarette non riduce il rischio di sviluppare questa 
patologia. Sono alcuni dei dati emersi dal sondaggio condotto 
dall'Associazione Italiana di Oncologia Medica (AIOM) su oltre 3.000 
cittadini.  L'indagine e' stata presentata oggi all'Istituto Nazionale Tumori 
Fondazione G. Pascale di Napoli e fa parte della campagna nazionale di 
sensibilizzazione sul tumore del polmone. "L'iniziativa, promossa 
dall'AIOM con il patrocinio della Fondazione "Insieme contro il Cancro" e 
dell'associazione di pazienti WALCE (Women Against Lung Cancer in 
Europe), prevede un tour in otto regioni ed e' realizzata con il supporto di 
Boehringer Ingelheim. "Il cancro del polmone si caratterizza di un forte 
stigma sociale", ha detto Nicola Normanno, Direttore del Dipartimento di 
Ricerca dell'Istituto Nazionale Tumori Fondazione G. Pascale di Napoli. "Il 
59 per cento degli intervistati - ha continuato - ritiene che chi e' colpito 
dalla malattia, soprattutto se si tratta di un tabagista, sia 'colpevole' della 
sua condizione. In Campania il 22,9 per cento della popolazione fuma 
regolarmente. Si tratta di un dato superiore alla media nazionale (20,9 per 
cento). Ricordiamo che respirare sigarette, proprie e altrui, determina il 90 
per cento del totale dei tumori del polmone. E il fumo passivo e' un 
importante fattore di rischio, che aumenta fino al 30 per cento le 
probabilita' di sviluppare la malattia. Ma, come risulta dal sondaggio, 
troppi ignorano le regole fondamentali della prevenzione. Per questo 
abbiamo deciso di promuovere un progetto nazionale rivolto a cittadini, 
oncologi e Istituzioni" 
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SR9243: un farmaco che "fa morire il 
cancro di fame" 

 

E’ una piccola molecola la SR9243, già conosciuta e utilizzata come farmaco anticolesterolo, 

ma un’equipe di ricercatori della Saint Louis University, guidata dal professor Thomas Burris, ha 

scoperto le sue potenzialità nella lotta contro i tumori. Agisce sulla sintesi del grasso nelle 

cellule, ma sopprime anche il consumo di glucosio anormale e interrompe la fornitura di energia 

alle cellule tumorali. Togliendo loro fonti di grassi e l’energia derivata dallo zucchero, le cellule 

non prosperano e muoiono. “SR9243 ha funzionato molto bene sul tumore al polmone, alla 

prostata e sui tumori colorettali, è risultata efficce, ma in misura minore, in quelli ovarici e nei 

tumori pancreatici”, afferma Burris. La SR9243 aumenta inoltre l’efficacia degli attuali farmaci 

chemioterapici, quando usato in combinazione. Il medicinale, stando a quanto spiegato ancora 

dal professore, colpisce il cosiddetto Effetto Warburg, un tratto del metabolismo delle cellule 

tumorali. Diversamente dai tanti rimedi oggi in fase di sviluppo, questo medicinale non è 

specifico per una precisa forma tumorale, ma è destinato a tutti i malati, in quanto basato su un 

principio generale: toglie l’energia alla neoplasia. Lo studio, i cui risultati sono stati pubblicati 

sulla rivista scientifica Cancer Cell, è stato condotto in laboratorio, su modelli animali e cellule 

tumorali umane, e ha dimostrato che un nuovissimo farmaco sviluppato da Burris e colleghi 

dello Scripps Research Institute, può fermare la crescita delle cellule tumorali senza causare 

però danni alle cellule sane. Il tumore muore letteralmente di fame - “Il targeting del 

metabolismo del cancro - ha commentato il responsabile dello studio - è una delle questioni più 

attuali e negli ultimi anni i ricercatori si stanno concentrando su questo aspetto”. Gli scienziati 

sanno da oltre un secolo che le cellule tumorali si nutrono principalmente di glucosio, appunto 



effetto Warburg o glicolisi. Questa caratteristica viene rilevata anche dalla tomografia ad 

emissione di positroni, la PET, che, attraverso l’uso delle immagini di scansione, permette agli 

oncologi di individuare le masse tumorali. Un altro aspetto straordinario della molecola è il non 

danneggiamento dei tessuti sani, la bassissima tossicità epatica, e la preservazione del peso 

corporeo. Il team di scienziati sta testando il medicinale anche contro il glioblastoma, un cancro 

del cervello difficile da trattare. In questo specifico caso il farmaco non sembra in grado di 

attraversare la barriera emato/encefalica, la protezione naturale del cervello. Il prossimo passo 

sarà dunque quello di potenziare il medicinale tanto da renderlo in grado di superare la barriera 

e raggiungere l’obiettivo. 
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